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BISOGNA stare «molto attenti» a fidarsi. «E

io spero che il 13 e 14 aprile gli italiani possa-

no fare tesoro dell’esperienza di Mastella, per

evitare di essere imbrogliati tutti quanti... ».

Per Massimo D’Ale-

ma, oltre che dalla si-

nistra massimalista

che non vedeva l’ora

di «liberarsi le spalle dal peso
enorme delle responsabilità di
governo», Prodi «è caduto an-
che per l’erosione della mag-
gioranza sull’onda di una cam-
pagna acquisti avvenuta in for-
me che non hanno migliorato
l’immagine della politica». La
folla che invade il settimo padi-
glione della Fiera del Levante
comprende l’allusione e ap-
plaude convinta. E l’ironia di
D’Alema scivola liscia come
l’olio sui manifesti «con il fac-
cione» del senatore Di Grego-
rio che inonda l’Italia con il
suo slogan sul «coraggio dei va-
lori». Quando viene il turno di
Mastella, però, la condanna si
mescola ad una punta di ama-
rezza. «Lo dico con dispiacere -
spiega D’Alema - alla fine qual-
cuno è stato illuso, usato e la-
sciato in mezzo alla strada». Sti-
ano attenti, quindi, gli elettori
a non farsi «raggirare» come il
leader dell’Udeur. Parte dalla
Fiera del Levante la campagna
elettorale pugliese del ministro
degli Esteri. Con la ventitreen-
ne Giulia Di Pierro che «per la
seconda volta» in poche setti-
mane ha «l’onore» di «presen-
tare il ministro degli Esteri» e
strappa il sorriso alla platea av-
vertendo che «in futuro» do-
vrà essere «lui a presentare
me».
Con il sindaco di Bari che invi-
ta sul palco il ministro De Ca-
stro e ricorda che oggi, «come
ieri a Gallipoli», D’Alema tor-
na «a metterci la faccia» anche
a Napoli, quando «non tutti
possono permetterselo» (lo
stesso D’Alema su Napoli ha
detto, «siamo tutti responsabi-
li, non scarico tutto su Bassoli-
no»). Con Margherita Mastro-
mauro, vice presidente degli in-
dustriali pugliesi, che rivela di
aver accettato la candidatura
«con entusiasmo» perché «il
Pd avanza progetti e non spot
pubblicitari». (Parlando a Tv7
ha paragonato il suo partito al-
la Roma: può essere un model-
lo, dimostra che non tutto è

mercato). Gli strascichi della
composizione delle liste, che
ha prodotto anche qui delusio-
ni da ricomporre, rimangono
sullo sfondo. «Paghiamo il
prezzo di una legge elettorale
infame e profondamente anti-
democratica - spiega il mini-
stro degli Esteri - Tra le tante re-
sponsabilità di Berlusconi, la

più grave è quella di una legge
che ha impedito di cambiare
prima delle elezioni, facendo
fallire il tentativo del presiden-
te Marini». Quanto alle candi-
dature Pd, in ogni caso, «nelle
condizioni date e stato fatto
un lavoro buono». E la speran-
zaè che «il tempo delle amarez-
ze comprensibili possa rapida-

mente passare». E che «si possa
lavorare tutti insieme» convin-
ti che si «può vincere», anche
perché Berlusconi oggi «è me-
no sicuro» di farcela. «Un solo
sondaggio mi sembra interes-
sante - spiega però il ministro
degli Esteri - quello che dice
che solo un italiano su tre ha
deciso come votare». Poi l’esor-

tazione che scalda la folla: «an-
diamo a cercare gli altri due».
D’Alema non punta a non far
«votare i piccoli partiti». «Ogni
voto è utile», premette. Il suo
ragionamento parte da presup-
posti diversi. «È venuto il tem-
po di creare grandi forze politi-
che in grado di uscire dalla
frammentazione e dalla litigio-

sità per assicurare stabilità e go-
vernabilità al Paese»: è questo
l’obiettivo da raggiungere e
per il quale «il Pd» è nato e sta
«rischiando», presentandosi
da solo e «libero». La garanzia
è che «se gli elettori dovessero
premiare il Pd sarebbe il Paese
a non rischiare l’ingovernabili-
tà». Niente ipotesi sulle allean-
ze del dopo, quindi. Né con Ca-
sini, né con la Sinistra arcobale-
no. Sapendo che Berlusconi «il-
lusionista straordinario» è «sul-
ladifensiva». E che «il berlusco-
nismo» si trova oggi «nella sua
fase discendente. Era nuovo
nel ’90, ora siamo nel 2008».
Mentre il Pd rappresenta il fu-
turo, un «partito nuovo» che
vuole imporre «un modo nuo-
vodi concepire la politica». An-
che guardando al mondo del
lavoro. Ad un ceto medio pro-
duttivo «forza straordinaria e
nerbo della società industria-
le» che ha «guardato con so-
spetto alla sinistra, anche per
errori nostri». E ai lavoratori.
Perché il Pd è un partito che fa
«del rispetto della dignità del
lavoro» la sua essenza. «Stra-
ziante» il dolore dei parenti del-
le cinque vittime di Molfetta,
spiega D’Alema alla platea, che
si alza inpiedi e applaude a lun-
go, quando il discorso prende
le mosse dalla recente tragedia
avvenuta a una manciata di
chilometri da Bari. D’Alema ha
appena partecipato ai funerali
delle cinque vittime e parla di
una «vicenda che ha commos-
so il Paese e che mette ango-
scia». «Quella tragica catena di
solidarietà - spiega - ci ricorda
quanto è cruciale il tema del la-
voro». La lotta per la sicurezza
e la garanzia della vita dei lavo-
ratori, sottolinea il ministro de-
gli Esteri, «è stata considerata
una priorità, sin dall’inizio del-
l’attività di Governo». Infine la
polemica con Confindustria a
proposito del decreto varato
dal Consiglio dei ministri. «Ho
trovato incomprensibili le po-
lemiche - spiega D’Alema - De-
vo pensare che Montezemolo
non abbia letto il provvedi-
mento». Questo «non è sanzio-
natorio, migliora il controllo,
la prevenzione, introduce la
formazione nelle scuole e nelle
Università, l’educazione alla si-
curezza sul lavoro. E prevede
che l’imprenditore responsabi-
le di gravi inadempienze e che
rifiuti di mettersi in regola pos-
sa essere condannato ad un
massimo di 18 mesi di carcere.
Non mi pare che si possa parla-
re di dittatura. Si tratta sempli-
cemente di introdurre sanzio-
ni che scoraggiano i comporta-
mentida cuipoi nasce il perico-
lo».

◆ Emilio Fede continua la sua lotta personale contro la
par condicio. Grida alla sua libertà violata, alla sua
professionalità castrata. Minaccia di ritirarsi e lasciare
che «i partiti facciano i telegiornali». La minaccia è
retorica, Fede è sempre lì, non ce lo togliete, gli
vogliamo bene e, nel suo genere, è unico. Emilio non ha
nemmeno tutti i torti. Dimentica però, quando si lamenta
con l’occhio appannato rivolto al pubblico, di dire che
l’esistenza della par condicio è colpa di Berlusconi. Se il
suo politico prediletto non fosse proprietario di tre reti
nazionali, compresa la sua (e da presidente del Consiglio
ne controllava almeno altre due, pubbliche, della Rai), di
par condicio non ci sarebbe bisogno: basterebbe un
corretto esercizio della professione giornalistica, un
istintivo equilibrio nel dare le notizie (ripetiamo: notizie)
politiche e non trasformarle in propaganda e, voilà, la par
condicio sarebbe da rottamare. Ieri, per esempio, Fede
non l’ha rispettata: sotto il «piano nobile» di palazzo
Grazioli hanno intervistato persino Giovanardi. A piazza
Sant’Anastasia hanno parlato solo con un fattorino tutto
bagnato.  Paolo Ojetti

Caro Emilio, la par condicio
c’è perché c’è Berlusconi

Parlando a Tv7 l’esponente democratico ha
paragonato il suo partito alla Roma: può essere

un modello, dimostra che non tutto è mercato

PaoloFranchisi commiatadalRifor-
mista,salutoamaroperun’avventu-
ra iniziata lasciando una «corazza-
ta», il Corriere, per dirigere il timone
«di questo piccolo naviglio» che è il
Riformistadioggimachenelle inten-
zionidell’editoreAngelucciedelnuo-
vo direttore Antonio Polito, dovràdi-
ventare quantomeno un «vascello».
SenevaFranchi e seneva«em.ma»
(la rubrica di Emanuele Macaluso)
per fare spazio a «mambo», la pen-
nagraffiantediunPeppinoCaldaro-
la che escluso dalle liste Pd tira fuori
sassolini e macigni.
Scrive Franchi di aver fatto in venti
mesi «un giornale non tanto di nic-
chia, quanto di tendenza, e quindi

un gioranle programmaticamente
scomodo».Perpartiti e leader innan-
zitutto. Malacuso se ne va perché è
chiaro che la sua «presenza in que-
stogiornalenonhapiù senso». Poli-
to torna e - da ieri- ricomincia al Ri-
formista, «da dove e per andare do-
ve?». In quella direzione, dice, che
intrapreseall’inizio,primadiavven-
turarsi«nelladeludente»esperienza
al Senato. Le riforme; il partito delle
riforme; il clima per le riforme: da
qui ricomincia e cosa farà sarà dun-
que «chiaro. Come lo faremo è
un’altra storia. Che comincia oggi.
L’editore mi ha infatti dato l’incari-
codi rifondarequestopiccologiorna-
le per farne qualcosa che assomigli
sempredi piùaungiornale e sempre
meno a un foglio di opinioni».

Mambo inizia dall’inserimento off
limits di Giovanni Lumia nelle liste
delPdediceche se restava fuori, cor-
reva rischi, «lo sapevano anche i

bambini, se ne è accorto in tempo il
segretario del pd». Che però ha la-
sciato fuori Khaled Fouad Allam,
«intellettuale arabo musulmano li-

berale, scomparso dalla liste Pd per
farposto ai portaborse e alle segreta-
rie». Sassolini e macigni. «Chi ha
fatto le liste?Sidicecheabbianoala-
cremente lavorato Migliavacca,
Franceschini, Fioroni e Latorre. La-
voratopiùper includere famiglie che
per migliorare la compagine parla-
mentare». E poi, la comunicazione.
Dove è finita al Loft? «Nelle forma-
zioni plebiscitarie i problemi di co-
municazione si manifestano fra il
leader e una parte del notabilato.
Quando si manifestano nella stan-
za accanto è quasi una tragedia»,
conclude Caldarola.
Intanto Polito lavora al suo nuovo
giornale, dalla grafica, al colore, al
numerodellepagine(30)edei redat-
tori (da 15 al doppio).

D’Alema: Berlusconi è il vecchio
«Era nuovo nel ’90, ora siamo nel 2008...» Sicurezza: incomprensibili le polemiche di Montezemolo

Massimo D’Alema partecipa ai funerali delle vittime sul lavoro della «Truck center» ieri a Molfetta Foto di Luca Turi / Ansa

DopoilPd,ancheDiPietrochiude
le sue liste. «Non siamo una casta
chiusa,maapertiallemigliori risor-
se della società», dice il ministro
presentando4suoicandidati:Bep-
pe Giulietti, portavoce di articolo
21, il girotondino Pancho Pardi, la
baronessa calabrese Teresa Cordo-
patrichedaanni lottacontro la ’n-
drangheta, il presidente dell’Adu-
sbef Elio Lannutti (tornato nel-
l’Idv dopo aver fondato con Bor-
donl’Unionedemocratica), l’asses-
sore congolese alla sicurezza della
giunta Veltroni Jean Leonard
Touadì. Tutti i candidati, annun-
cia Di Pietro,
hanno dovu-
to presentare
il «certificato
penale». Nes-
sun seggio
per i condan-
nati, e neppu-
reperchièsta-
to rinviato a
giudizio.«Nel-
laprossima legislaturaci impegne-
remo a far approvare una legge
che impedisca di candidare perso-
neconsentenzepassate ingiudica-
to», assicura Di Pietro. Dopo aver
propostounseggioalvicepresiden-
tedell’antimafiaBeppeLumia,poi
ripescatodalPd, il leaderdell’Idvsi
è fatto avanti anche con Nando
DallaChiesa (chenonhaottenuto
la deroga dal Loft), offrendogli
una candidatura in Sicilia. Lui ci
ha riflettuto, poi ha deciso di non
candidarsi: «Li ringrazio davvero,
ma non me la sento». Di Pietro sa-
rà capolista alla Camera in tutte le
circoscrizioni: dopo di lui Leoluca
Orlando in Sicilia, Nello Formisa-
no in Campania, Massimo Dona-
di in Veneto, Fabio Evangelisti in
Toscana, Giulietti in Piemonte,
Carlo Costantino in Abruzzo, Sil-

vanaMurainEmiliaRomagna,Au-
relio Misiti in Calabria, Pino Pisic-
chio al numero 3 in Puglia. Per pa-
lazzo Madama capilista saranno
Stefano Pedica (Lazio), il sottose-
gretario alla Giustizia Luigi Li Got-
ti (Emilia Romagna), Felice Belisa-
rio (Puglia e Basilicata), Nello Di
Nardo (Campania), Fabio Giam-
brone (Sicilia), Giuliana Carlino
(Lombardia), Patrizia Bugnano
(Piemonte), Lannutti (Veneto),
Pardi (Toscana), la baronessa Cor-
dopatri (Calabria).Tutticonferma-
ti iparlamentariuscenti, fattaecce-
zione per Egidio Pedrini e Luciano
D’Ulizia. Non sarà riconfermata
neppure Franca Rame, ma all’Idv
precisanoche«èstataunasuascel-
ta, noi saremmo stati onoratissi-
mi». Pardi ha spiegato che il suo
primoimpegnosarà«unaveraese-
ria legge sul conflitto di interessi,
che non riguarda solo Berlusconi,
ma molti altri annidati nelle as-
sembleeelettive».epoiriformadel-
le tv e abrogazione delle leggi ad
personam. Giulietti ha detto di
puntaresu«legalità, libertàequali-
tà nei media, a partire dal rispetto
della sentenza sulle frequenze di
Europa 7». La baronessa Cordopa-
tri, che è scampata nel 1991 a un
attentato della ’ndrangheta in cui
è stato assassinato suo fratello An-
tonio, ha spiegato di essere impe-
gnata perché «ogni cittadino veda
nello Stato un punto sicuro e fer-
mo nella tutela dei suoi diritti».
PerLannutti, infine, ilprimoobiet-
tivo è il potere d’acquisto delle fa-
miglie a più basso reddito. Nel mi-
rino banche e assicurazioni che, a
suodire,«nonostante idecretiBer-
saninon hanno abbassato i costi».
DiPietro haannunciato ricorsoal-
l’Agcom per il rispetto della par
condicio nei tg e negli spazi di ap-
profondimento tv.

Da Bari inizia il suo viaggio elettorale
Su Molfetta: è una vicenda che mette angoscia

I rifiuti? «Non scarico responsabilità su Bassolino»

IN ITALIA

Dalla Chiesa rinuncia
anche all’offerta dell’Idv
Di Pietro presenta le sue liste: Giulietti
Pardi e la baronessa Cordopatri

VERSO IL VOTO

CAMBIO DI GUARDIA Via Franchi e Macaluso, Polito ritorna direttore. Mentre l’escluso dalle liste Pd tira fuori i sassolini...

E al Riformista arriva il «mambo» di Caldarola

Il disegno sulla rubrica di Em.ma, sostituita da quella di Mambo

Nando Dalla Chiesa

■ di Andrea Carugati / Roma
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